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Il monumento funebre del cardinale Guillaume
Durand è un’opera il cui aspetto attuale è frutto di
complesse vicende che ne hanno alterato la struttura
originaria. Realizzato da Giovanni di Cosma,1) esso si
compone di un baldacchino trilobo archiacuto che
inquadra un sarcofago, decorato con gli stemmi della
famiglia Durand, coperto da drappi funebri, su cui è
steso il giacente affiancato da angeli reggicortina.2) In
basso è alloggiata la copia ottocentesca dell’iscrizione
dedicatoria e una piccola epigrafe con la firma dell’ar-
tista. Sulla parete di fondo del baldacchino, si trova il
mosaico raffigurante ‘La Vergine in trono con il Bam-
bino fra San Privato, che presenta il defunto, e San
Domenico’ (fig. 1). A questo mosaico si è rivolta l’ana-
lisi sulle tecniche di esecuzione condotta nella prima-
vera del 1998,3) grazie all’ospitalità nel cantiere di
restauro diretto da Bruno Contardi per la Soprinten-
denza per i Beni Artistici e Storici di Roma ed esegui-
to dalla C.B.C. Conservazione Beni Culturali di Roma
con il coordinamento di Maria Grazia Chilosi.4)
Il trasferimento del monumento funebre dalla Cap-
pella Altieri all’attuale collocazione, avvenuto attorno
al 1670,5) comportò lo stacco del mosaico durante il
quale si venne a creare una grande lacuna nella zona
sottostante, con la perdita della figura del defunto, ad
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eccezione della testa, e della parte inferiore delle altre
figure. Nella nuova sistemazione quest’area venne
risarcita con una nuova malta e le figure completate
con una reintegrazione pittorica a finto mosaico ese-
guita con colori che imitavano il tessuto musivo e la
doratura (fig. 2).6)
Nel 1817 il monumento venne nuovamente restau-
rato su commissione di Camillo Ceccarini, che fece
eseguire il basamento con la copia dell’iscrizione dedi-
catoria che si trova sotto l’urna con la figura del gia-
cente.7) L’intervento dovette limitarsi al trattamento
delle superfici lapidee con sostanze protettive o “rav-
vivanti” e, probabilmente, alla sistemazione di alcuni
elementi strutturali come le mensole che affiancano la
camera.8)
All’inizio del XX secolo il mosaico si presentava in
cattivo stato di conservazione: la superficie era com-
promessa da uno spesso strato di polvere aderente alle
tessere e gli strati preparatori in molti punti si distac-
cavano dal supporto.9) Su incarico del Soprintendente
ai Monumenti del Lazio, Alberto Terenzio, fra il 1928
e il 1929 l’intervento venne affidato al restauratore
Alfredo Casagrande Stano che dal 1908 era stato asse-
gnato all’Ufficio per i Monumenti della Capitale, per
conto del quale operò al restauro di dipinti murali,
stucchi, ma soprattutto mosaici pavimentali e parietali
sino al 1937.10)
L’intervento di Stano sul mosaico del monumento
Durand constò nel consolidamento mediante «sbran-
ghette di ottone a doppia grappa e piccole colature»11
per l’ancoraggio degli strati preparatori, nella pulitu-
ra e nella reintegrazione di piccole lacune con tessere
musive antiche e moderne.12) L’intervento seicentesco
nella parte inferiore del mosaico venne completamen-
te rimosso e la lacuna accolse una ridipintura eseguita
ad encausto che, riproponendo schematicamente l’in-
gombro delle parti mancanti, venne «intonata con
tinte piatte al resto del mosaico» (fig. 3).13)
Il recente intervento di restauro del mosaico del
monumento Durand14) ha restituito la cromia origina-
le, affidata per la maggior parte a tessere di pasta
vitrea, con un’ampia gamma cromatica dove le sfuma-
ture di verdi e blu15) risaltano accanto a rossi e arancio
(cfr. fig. 1). Riguardo ai materiali di pasta vitrea è inte-
ressante notare l’uso, prevalentemente nei volti, di
numerosi filari realizzati con tessere trasparenti leg-
germente pigmentate in verde e color ambra o tessere
dorate capovolte, che vanno a sottolineare e ad addol-
cire le ombre del naso e del mento e il contorno del-
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l’ovale del volto (figg. 4, 5 e 9). Singolare è anche
l’ampio uso di tessere di colore giallo–arancio dette
‘becco di merlo’ (fig. 6) e di altre tessere rosso–bruno
che presentano striature rosse e nere, in entrambi i
casi dovute al processo di realizzazione della pasta
vitrea che prevede l’uso di pigmenti secondari che si
separano dal fuso (fig. 7).16) Mentre le prime si trovano
diffuse nella veste del Bambino e nel maphorion della
Vergine, le tessere di colore rosso–bruno sono localiz-
zate esclusivamente nel piviale di San Domenico dove
sono riconoscibili numerosi elementi che presentano
la particolare forma di “fine pizza” (fig. 8).
L’uso di materiale lapideo è circoscritto agli incarna-
ti, eseguiti con piccole tessere (2–4 mm circa per lato)
di calcare utilizzato in diverse sfumature dal rosa chia-
ro al rosa–arancio scuro (figg. 9 e 10), e all’esecuzione
della mitra e del pallio di San Privato e della mitra del
Durand. Nella veste di San Domenico, invece, è
impiegato un marmo bianco tagliato in forma qua-
drangolare (5–7 mm circa per lato).
Il fondo e i nimbi sono realizzati con tessere a foglia
metallica dorata costituite da una pasta vitrea rossa
opaca quale base per la foglia d’oro e da una cartelli-
na sottilissima e trasparente. Esse presentano una
forma quadrangolare con lato di 5–8 mm circa. Sono
utilizzate tessere dorate anche nelle vesti della Vergine
e del Bambino; si tratta in questo caso di lunghe tesse-
re a ‘bacchetta’ che disegnano sottili lumeggiature.17)
Nonostante i numerosi interventi di restauro e lo
stacco a massello del mosaico che hanno inevitabil-
mente compromesso la superficie musiva, l’analisi rav-
vicinata ha consentito di individuare le stesure pittori-
che che precedono l’allettamento delle tessere e di
mettere in luce il sistema delle sequenze esecutive che
hanno condotto alla realizzazione del mosaico del
monumento di Guillaume Durand.18)
Ampi tratti di campiture cromatiche stese sulla
malta di allettamento con funzione di vera e propria
guida nei confronti dell’inserimento delle tessere sono
stati individuati fra gli interstizi delle tessere e laddo-
ve, caduta la tessera, la malta è rimasta a vista.19) È
stato possibile riconoscere anche numerose tracce di
un disegno preparatorio a tratto nero, individuato
soprattutto in corrispondenza del profilo delle mani,
degli occhi e delle iscrizioni, realizzate con tessere di
pasta vitrea nera (fig. 11).
I colori individuati per le campiture cromatiche sono
sette; essi, nella maggior parte dei casi, non guidano
solamente l’andamento dei filari, ma individuano il
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relativo colore delle tessere (cfr. Tabella 1). Alle tessere
dell’incarnato, ad esempio, corrisponde una campitura
rosa, della quale si possono distinguere almeno due
tonalità: una chiara, in relazione ai calcari rosati, e una
scura, laddove sono allettate tessere rosa scuro. 
Tra gli altri colori individuati, troviamo:
– il rosso, che compare in correlazione di filari di
tessere rosse o di più ampie stesure di tessere rosse e
arancio (fig. 12); 
– l’ocra, utilizzato per campire le aree del fondo e
delle aureole che accolgono le tessere d’oro e anche
nelle aree della veste del Bambino e del trono, che cor-
rispondono però alla stesura di tessere verde chiaro;
– il verde, che ricorre in alcuni punti del trono in
corrispondenza delle tessere verdi scure;
– il blu, individuato nel trono e nel maphorion della
Vergine dove soggiace alle tessere blu e celesti (fig. 13).
Nell’esecuzione di un mosaico, campiture cromati-
che e disegno preparatorio sono stesi ad affresco sulla
malta di allettamento; normalmente essi vengono
dipinti su sezioni di malta che si accostano e sono rico-
noscibili non per la sovrapposizione degli intonaci, e
di conseguenza dei filari, ma per la modulazione della
superficie in più livelli, che corrispondono a porzioni
di mosaico eseguite in successione.20)
Incrociando i dati raccolti dalla mappatura delle
campiture cromatiche con l’analisi a luce radente della
superficie musiva del mosaico della Minerva, è stato
possibile individuare la sequenza dei nuclei esecutivi
relativi ad aree più o meno piccole. In particolare è
emerso che, nella successione delle stesure musive,
hanno un ruolo importante non solo aree coincidenti
con parti significative delle figure o con porzioni del
fondo, ma anche singoli filari che, allettati individual-
mente, hanno il compito di guidare la composizione.
Nella costruzione dei volti, ad esempio, sono state
allettate per prime le tessere di pasta vitrea, che defi-
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niscono l’ovale del volto, gli occhi, la bocca, il naso e i
capelli — come nel caso del Bambino (fig. 14) e di San
Domenico (cfr. fig. 8); successivamente sono state
allettate le tessere degli incarnati e, per ultime, le tes-
sere di pasta vitrea e d’oro delle aureole.
Per le vesti, invece, una volta allettati alcuni filari
principali, ad esempio il filare di tessere nere del
manto di San Domenico e della casula di San Privato,
che individuano l’andamento delle pieghe, sono stati
completati i panneggi (figg. 8 e 15).
La mappatura della sequenza dei nuclei esecutivi
individuati ha messo in evidenza che per primo è
stato eseguito il Bambino, poi la Vergine e il Trono;
successivamente le figure di San Privato, di San
Domenico e del defunto e da ultimo il fondo. 
In conclusione, l’indagine sul mosaico del monu-
mento funebre di Guillaume Durand ha permesso di
recuperare non solo la mappatura del disegno prepa-
ratorio e delle campiture cromatiche, ma anche la suc-
cessione delle superfici da mosaicare. Queste mostra-
no una sequenza serrata di aree di piccole dimensioni
che fanno ipotizzare fasi esecutive veloci o una coinci-
denza di ruoli fra chi realizzava le campiture cromati-
che sulla malta d’allettamento, il pictor imaginarius, e
chi allettava le tessere, il pictor musivarius.
TABELLA 1 – DISTRIBUZIONE DELLE CAMPITURE CROMATICHE NEL
MOSAICO DEL MONUMENTO FUNEBRE DI GUILLAUME DURAND




ocra bianco veste San Domenico
ocra verde chiaro trono
ocra verde/verde chiaro/oro manto Bambino
nero nero profilo mani
nero nero occhio destro Vergine
nero nero occhio di San Domenico
nero nero croce sulla casula
San Privato
nero nero casula San Privato
nero nero trono
nero nero iscrizione
nero rosso–nero piviale San Domenico
grigio verde casula San Privato
verde verde trono
blu blu trono
blu blu manto Vergine
rosso rosso cuscino
rosso arancio cuscino
rosso rosso manto Vergine
rosso rosso/oro tunica Bambino
1) P. C. CLAUSSEN, Magistri Doctissimi Romani. Die römi-
schen Marmorkünstler des Mittelalter (Corpus Cosmatorum,
1), Stuttgart 1987, pp. 222–232; S. ROMANO, Giovanni di
Cosma, in Skulptur und Grabmal des Spätmittelalters in
Rom und Italien, Atti del Congresso Scultura e monumento
sepolcrale del tardo medioevo a Roma e in Italia (Roma, 4–6
luglio 1985), Wien 1990, pp. 159–172; A. M. D’ACHILLE,
Giovanni di Cosma, in Enciclopedia dell’arte medievale, VI,
Roma 1995, pp. 724–727; A. MONCIATTI, I Cosmati» artisti
romani per tradizione familiare, in E. CASTELNUOVO, Artifex
bonus. Il mondo dell’artista medievale, Bari 2004, pp.
90–101.
2) P. T. MASETTI, Memorie istoriche della chiesa di S.
Maria sopra Minerva e de’ suoi moderni restauri, Roma
1855, 12; G. CLASSE, Les marbriers romains et le mobilier
presbytéral, Paris 1897, pp. 384–386; L. FILIPPINI, La scultu-
ra nel ‘300 a Roma, Torino 1908, pp. 63–66; J. J. BERTHIER,
L’église de la Minerve à Rome, Roma 1910, pp. 196–200; A.
M. BESSONE–AURELJ, I marmorari romani, Milano 1935, pp.
110–111; E. HUTTON, The Cosmati, London 1950, pp. 22,
37 e 48; U. VICHI, Il monumento del vescovo di Mende in
Santa Maria sopra Minerva, in Bollettino dell’Unione storia
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12 – ACQUISIZIONE CON VIDEOMICROSCOPIO A 50X
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13 – ACQUISIZIONE CON VIDEOMICROSCOPIO A 50X
DELLA CAMPITURA CROMATICA BLU
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ed arte, V, 1962, n. 3, pp. 9 e 10; J. GARDNER, Arnolfo di
Cambio and Roman Tomb Design, in The Burlington
Magazine, 115, 1973, pp. 437 e 438; CLAUSSEN, op. cit., pp.
226–229; ROMANO, op. cit., pp. 162–164; J. GARDNER, The
tomb and the Tiara: Curial Tomb Sculpture in Rome and
Avignon in the Later Middle Age, Oxford 1992; A. M. D’A-
CHILLE, Da Pietro d’Oderisio ad Arnolfo di Cambio. Studi
sulla scultura a Roma nel Duecento, Roma 2000, p. 76.
3) I risultati che qui si presentano sono il frutto dell’applica-
zione della metodologia d’indagine e del sistema integrato di
documentazione grafica, fotografica e analitica messi a punto
in occasione dello studio del mosaico del Sancta Santorum da
Maria Andaloro e si avvalgono dei preziosi suggerimenti della
restauratrice Cinzia Silvestri della C.B.C. M. ANDALORO, I
mosaici del Sancta Sanctorum, in Sancta Sanctorum, Milano
1995, pp. 126–191.
4) Cfr. M. G. CHILOSI, Il monumento del cardinale Guil-
laume Durand a Santa Maria sopra Minerva. Lo sposta-
mento, i restauri e alcuni dati sulla tecnica esecutiva, in que-
sto volume.
5) Il monumento funebre si trovava originariamente nella
Cappella di Ognissanti, che nel 1496 fu concessa alla famiglia
Altieri. Sotto il pontificato di Clemente X (1670–1676) essa fu
destinata ad ospitare le tombe di famiglia per far posto alle
quali la tomba Durand fu spostata nella parete del transetto
destro, dove si trova attualmente, fra l’ingresso della Cappella
Altieri e l’accesso alla Cappella Carafa. MASETTI, op. cit., p.
12; BERTHIER, op. cit., pp. 196–200; VICHI, op. cit., p. 10; G.
PALMIERO, G. VILLETTI, Storia edilizia di S. Maria sopra
Minerva in Roma 1275–1870, Roma 1989, pp. 161 e 162.
6) Sebbene non siano stati rintracciati documenti specifici
relativi all’intervento, l’analisi delle fotografie storiche, in
particolare la fotografia Alinari n. 27887 che mostra il
mosaico prima del successivo restauro eseguito nel 1928–
1929, e i dati emersi in occasione del recente restauro hanno
permesso di attribuire all’intervento seicentesco la reinte-
grazione pittorica a finto mosaico che emergeva sotto la
ridipintura novecentesca. 
7) Per il testo dell’iscrizione cfr. CHILOSI a p. 254 di questo
volume.
L’iscrizione, nonostante si discosti in alcuni punti dalle
trascrizioni conservate in due manoscritti (Biblioteca Apo-
stolica Vaticana, Anonimo Spagnolo, cod. Chigi I, V, 167,
foll. 227r–227v; manoscritto del XVII secolo conservato
presso la sacrestia della chiesa di Santa Maria Sopra Miner-
va), nel suo insieme ripete il testo di quella originaria per-
duta probabilmente durante i lavori del 1670. Essa riferisce,
fra l’altro, che il cardinale venne tumulato alla Minerva nel
1304 fornendo un elemento interessante per la datazione
del monumento che al momento non è appoggiato da alcu-
na verifica documentaria. V. FORCELLA, Iscrizioni delle chiese
e di altri edifici di Roma dal sec. XI fino ai nostri giorni, I,
Roma 1869, p. 411, n. 1555; VICHI, op. cit., p. 10.
8) Cfr. ROMANO, op. cit., pp. 168 e 169 e CHILOSI, p. 251
di questo volume.
9) Archivio Centrale dello Stato, Ministero della Pubblica
Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti (d’ora
in poi ACS, MPI, AABBAA), Divisione II, 1934–1940, b.
303, febbraio 1929; A. TERENZIO, Roma Santa Maria Sopra
Minerva. Monumento al card. Guglielmo Durante, in Bol-
lettino d’Arte, n. 1, 1930, serie I, anno X, p. 48.
10) Per la biografia di Stano cfr. M. CASTRACANE, Alfredo
Stano Casagrande, in Restauri e restauratori in archivio.
Nuovi profili di restauratori italiani tra XIX e XX secolo, a
cura di G. BASILE, II, Firenze 2005, pp. 41–52.
11) ACS, MPI, AABBAA, Divisione II, 1934–1940, b. 303,
febbraio 1929.
12) Ibidem.
13) ACS, MPI, AABBAA, Divisione II, 1934–1940, b. 303,
febbraio 1929. Per l’uso della cera e della paraffina come
legante pittorico nel restauro di dipinti murali cfr. M. R.
MONTIANI BENSI, P. BENSI, La cera e la paraffina nella prati-
ca della conservazione dei dipinti murali nel XIX e XX seco-
lo, in Manutenzione e Conservazione del Costruito fra Tra-
dizione e Innovazione, Atti del convegno di studi
(Bressanone, 24–27 giugno 1986 ), a cura di G. BISCONTIN,
Bressanone 1986, pp. 53–67.
14) La reintegrazione novecentesca è stata completamente
rimossa e la lacuna è stata risarcita con una malta a base di
calce, polvere di marmo e sabbia, stesa sotto livello, rendendo
maggiormente apprezzabile il tessuto musivo originario. M.
G. CHILOSI, Santa Maria sopra Minerva, in Restauri d’arte e
Giubileo. Gli interventi a Roma e nel Lazio nel Piano per il
Grande Giubileo del 2000, Napoli 2001, 207–219, in partico-
lare p. 215; EADEM, in questo volume.
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15) L’analisi XRF eseguita dall’ENEA su alcune tessere erra-
tiche di colore blu ha messo in evidenza la presenza di cobalto
con impurezze di zinco ed indio caratteristiche del minerale
proveniente dalle miniere d’argento di Freiberg (Sassonia) atti-
ve a partire dal 1168. Questo tipo di minerale è stato riscon-
trato anche su altri manufatti datati dal XIII al XIV secolo.
CHILOSI, op. cit. (2001), p. 215, n. 4; cfr. P. MOIOLI, C. SECCA-
RONI, p. 215 e ss. di questo volume.
16) M. VERITÀ, Tecniche di fabbricazione dei materiali musi-
vi vitrei. Indagini chimiche e mineralogiche, in Medieval
mosaics. Light, color, materials, Cinisello Balsamo 2000, p. 51.
17) Cfr. l’uso di tessere a bacchette dorate per la resa delle
lumeggiature nel manto di Cristo nel mosaico del Sancta
Sanctorum, ANDALORO, op. cit., pp. 154–157.
18) L’analisi visiva ravvicinata è stata effettuata con l’ausi-
lio di un analizzatore d’immagini ANIM TC collegato a
videomicroscopio Keyens che consente ingrandimenti da
50X a 175X, del Laboratorio di diagnostica per la conserva-
zione e il restauro “Michele Cordaro” della Facoltà di Con-
servazione dei Beni Culturali di Viterbo, grazie al quale è
stato possibile schedare tutte le tipologie di tessere indivi-
duate ed effettuare la mappatura delle campiture cromati-
che e del disegno preparatorio. Inoltre l’osservazione in luce
normale e luce radente e la campagna fotografica eseguita
hanno permesso di distinguere la successione delle sequen-
ze esecutive; tutte le informazioni sono state documentate
anche tramite grafici eseguiti 1:1. Lo studio e la documenta-
zione di questo mosaico sono stati realizzati nell’ambito del
progetto interuniversitario COFIN 1998 “Per una banca dati
della decorazione parietale (dipinti e mosaici) a Roma e a
Bisanzio (IV–XIV sec.)” coordinato dalla prof.ssa Maria
Andaloro.
19) Si tratta di vere e proprie stesure pittoriche realizzate
ad affresco sulla malta d’allettamento nella fase immediata-
mente precedente all’inserimento delle tessere da parte del
pictor musivarius. Esse sono realizzate molto spesso con
un’ampia gamma cromatica secondo un’articolazione che
supera lo schematismo del disegno preparatorio. M. ANDA-
LORO, Tecniche e materiali, in I mosaici di Monreale: restau-
ri e scoperte (1965–1982), XIII catalogo di opere d’arte
restaurate, Palermo 1986, pp. 58–61; EADEM, op. cit., 1995,
pp. 167–169; P. POGLIANI, Le campiture cromatiche. Un caso
esemplare: i frammenti musivi dell’oratorio di Giovanni VII
(705–707) dall’antica basilica di San Pietro, in I mosaici.
Cultura, Tecnologia, Conservazione, Atti del Convegno di
studi (Bressanone 2–5 luglio 2002), a cura di G. BISCONTIN,
G. DRIUSSI, Marghera 2002, pp. 59–68.
20) Per la tecnica musiva risulta difficile poter utilizzare il
termine “giornate” per il momento esecutivo che, come per
la tecnica ad affresco, corrisponde alla stesura di una porzio-
ne più o meno grande di uno strato preparatorio, in questo
caso malta di allettamento. Sono, invece, individuabili delle
aree che corrispondono ad un lavoro iniziato e concluso in
un’unità temporale che talora può coincidere con una vera e
propria giornata. ANDALORO, op. cit., 1995, pp. 162–166.
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